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Missione come testimonianza

 Quello che abbiamo udito, quello che abbiam veduto, quello che abbiam toccato dell’amore infinito lo annunciamo a Voi! (Cfr. 1 Gv 1,1ss)
1.  Ricordiamo
Nonostante la sfiducia del popolo di Israele, Dio continua ad essere fedele: la difficoltà della missione consiste nel fatto che gli altri sono indifferenti, ma Gesù è sempre con noi.
2. Ascoltiamo la parola di Dio
Dagli Atti degli Apostoli 20, 17- 38
17Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. 18Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: 19ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; 20non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, 21testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 22Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. 23So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 24Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.
25E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. 26Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, 27perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. 28Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. 29Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 30perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. 31Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. 32E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l'eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. 33Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. 34Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. 35In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: «Si è più beati nel dare che nel ricevere!»».
36Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. 37Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, 38addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave.
3. Meditiamo
Paolo è ormai alla conclusione del suo terzo viaggio Apostolico, sta tornando a Gerusalemme. Veleggiando al largo della odierna Turchia, la nave attracca al porto di Mileto. È durante quella sosta che l’apostolo convoca gli anziani di Efeso per un saluto. Il discorso che rivolge loro ha la forma di un “testamento”. Paolo avverte una atmosfera insolitamente cupa, con presagi minacciosi sul suo incerto futuro. Solo un fiducioso abbandono alla fedeltà del Signore dona squarci di sereno al suo animo, alla vigilia del suo arresto e della lunga detenzione che lo porterà a Roma in catene. La predicazione di Paolo ad Efeso costituisce un’ esperienza feconda di bene, capace di trasmettere uno stile di vita e di azione pastorale alla comunità… ora quella esperienza deve essere messa a frutto. Paolo vuole far cogliere in lui, l’immagine del servo del Signore, che ha obbedito al mandato affidatogli dal Cristo. Tuttavia non si dichiara servo delle comunità… ma servo del Signore Gesù. In questo modo egli rivendica la sua libertà nei confronti delle persone: non ha dovuto piacere a nessuno, né rendere conto a qualche membro della comunità, ma solo al suo Signore… questa medesima libertà di azione viene raccomandata agli anziani di Efeso. Paolo non si presenta in veste di eroe ma al contrario, appare soggiogato dal richiamo irresistibile dello Spirito, al quale non intende disobbedire. Di fronte alla prospettiva del martirio non si perde d’animo e, abbracciando in pieno la logica della croce, raccoglie tutte le sue forze come fa un corridore giunto in vista del traguardo. L’immagine della corsa, frequente nell’epistolario paolino, evoca lo slancio, la fretta, l’impegno e soprattutto la concentrazione per giungere alla mèta. Seguendo la sentenza evangelica “chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserva per la vita eterna”, Paolo confessa di stimare ”un nulla” la propria vita di fronte al dovere di proclamare il Vangelo della grazia di Gesù. Paolo propone ai pastori della chiesa di non concedersi ne’ pause ne' distrazioni nel servire il Signore. Nella consapevolezza di aver agito così rettamente da poter proporre la sua opera come regola pastorale ai suoi successori, emerge che il futuro della Chiesa non è tutto da inventare, perché affonda le sue radici nella vita e nell’opera di chi ha servito il Signore prima di noi Paolo ricorda di non aver vissuto alle spalle di alcuna comunità… ha lavorato guadagnandosi per vivere e lavorando anche per sostenere chi era nel bisogno… allo stesso modo invoca lo stesso comportamento per chi guiderà in futuro le comunità, ricordando loro che “Si è più beati nel dare che nel ricevere”. La preghiera conclusiva orienta tutto quanto è stato detto e rimanda ancora una volta all’esempio dato da Gesù (Lc 22,41)… “Si inginocchiò con tutti loro e pregò” prima di dare l’addio alle comunità dell’Asia.
Guardando a Paolo, dobbiamo apprendere che cosa è davvero essenziale nella missione della Chiesa, quale deve essere lo stile di vita di ogni pastore e di tutti coloro che hanno un compito educativo nella Chiesa (famiglie comprese). Il discorso di addio è ricco di insegnamenti per tutti: la certezza che per poter guardare al futuro con serenità occorre conservare chiara la memoria del passato (inteso come valore da difendere e custodire) e l’affidamento alla Parola di Dio.
4. Chiediamoci
· Paolo dice agli anziani di essere testimoni di ciò che lui ha trasmesso con la sua vita e il suo essere afferrato da Cristo… Chiediamoci: quale è lo spessore della nostra testimonianza della nostra fede… della nostra adesione a Lui?
· Il metro di giudizio di una azione ecclesiale non è quello dell’efficienza ma della gratuità… assumere stili di vita coraggiosi per una testimonianza vera ed efficace. Sappiamo aiutare i nostri sacerdoti a non stancarsi di noi? Sappiamo donare loro collaborazione e aiuto nella gratuita, ber il bene e l’edificazione della comunità?
· Quando ci accade una cosa bella non riusciamo a trattenerci dal raccontarla. Ci accade così con la Parola e la nostra esperienza con Cristo?
5. Preghiera
Perdonaci Signore, se troppo spesso abbiamo il timore che la Tua parola sconvolga la nostra vita come è avvenuto per Paolo. Ti chiediamo, di mettere in noi una sana inquietudine che non ci consenta mai di adagiarci nelle nostre certezze dimenticando la luce della tua Parola. Ti chiediamo la costanza di lasciarci condurre dal tuo Spirito nell’ascolto docile e fiducioso della tua Parola. Allora, impareremo a capire che la croce del tuo Figlio, scandalo per i giudei e stoltezza per i pagani, è la rivelazione della potenza del tuo amore per noi.
La tua salvezza, donata a noi nel Cristo crocifisso, sia ogni giorno l’unica nostra forza. Amen

6. Esercizio - AZIONE 
Il discorso di addio di Paolo ti vuole salutare personalmente, ricordandoti alcuni aspetti essenziali del suo ministero, confidandoti alcune sue aspettative per il futuro, incoraggiandoti a vivere la tua vita come servizio e missione. Prova a scrivere il saluto che Paolo farebbe proprio a te, quello adatto al momento concreto che stai vivendo, scegliendo in ogni gruppo di frasi quella che senti maggiormente rivolta a te (perché ti consola ti incoraggia ti sprona ti sveglia ti rimprovera). Il versetto 28 quello centrale, va modificato e completato adattandolo alla tua vita . Il versetto 32, quello finale, va lasciato com’è. Alla fine, riscrivi a mano su un foglio il saluto che hai composto.

